
e
u

ro
 1

,0
0

w
w
w
.m
o
n
it
o
rt
p
.i
t

PPIINNNNOOLLOO

monitor
di tp

il

POLITICA

quattro amici
al bar

EGADI

il richiamo
del castello

Anno 14

20 maggio 2011 N°18



6

Quattro
amici
al bar

Ixx

di franco mennella

v e n t i m a g g i o d u e m i l a u n d i c i

Camera di Commercio
Industria Artigianato Agricoltura Trapani
Corso Italia, 26 - 91100 Trapani
0923-876111    www.tp.camcom.it

Si rende noto a tutte le imprese che ogni martedì dalle ore 09:00
alle ore 13:00 presso la Camera di Commercio di Trapani e pre-
cisamente negli uffici dell’Azienda Speciale Servizi alle Impre-
se Piazza S. Agostino, 2 piano I° è attivo uno SPORTELLO della
CRIAS Cassa Regionale per il Credito alle Imprese Artigiane.

Azienda Speciale "Servizi alle Imprese"
della Camera di Commercio I.A.A. di Trapani
Piazza S. Agostino n. 2 Pal. Ariston
91100 Trapani
Tel 0923/438026
Fax 0923/438003
www.tp.camcom.it

11
Pinnolo

di salvatore vassallo

14
Il richiamo
del Castello
di mario torrente

12
Fagiano
in tutte le salse
di angelo benivegna



rubriche
4    La vignetta

5 Ex-Cathedra

12  Zoom

17  Forum

23 Specchio

il monitor di tp

direttore responsabile salvatore vassallo

redazione via roma,36 - 91100 trapani (tp)

tel 0923 872309

fax 0923 437266

mail redazione@monitortp.it

stampa margana edizioni

via nausica,52 - 91100 trapani

editore editoriale monitor srl

via roma,36- 91100 trapani (tp)

foto nicola capizzi

registrazione tribunale trapani

n° 252 del 13/2/1998

chiuso in tipografia il19/05/2011

edoardo manuguerra

franco mennella

angelo benivegna

aldo grammatico

giorgio geraci

23
Il Centro
dell’anima

di giorgio geraci

19
Sexy & baccalà
di roberto caruso

20
Il miracolo
dell’acqua
di giovanni cammareri

18

Attenti 
alle cravatte

di aldo castellano





20 maggio 2011 m5

Oddio che soddisfazione. Mentre scrivo è martedì mattina e mi trovo a sfogliare i gior-

nali gongolando per la gioia... Dai, ma che avete capito, mica mi metto ad esultare per

il risultato elettorale... e non state tutti lì a guardarmi se mi cresce il naso!

No, sul serio, sono altre le notizie che mi hanno reso felice (per quanto anche nelle

prime pagine leggevo cose che non potevano mancare di strapparmi un sorriso). Per

esempio leggo sul Giornale di Sicilia, nelle pagine di Trapani, questa notizia: Trapani la

città più pulita. Lo dicono le guide turistiche. Ed uno pensa che si riferiscano al capoluogo

rispetto l’intero territorio provinciale, non ho i dati precisi, ma ci potrebbe anche sta-

re. Ed invece no, lo scrivono chiaramente proprio nelle prime righe dell’articolo (pagi-

na 22, se non mi credete): Trapani è la città più pulita d’Europa!

Ora io capisco anche che quelli dell’associazione delle guide europee e dei tour mana-

ger, che avrebbero dichiarato sta cosa, non siano abituati al Nero D’Avola in purezza,

ma che la cosa rimbalzi sui giornali mi fa impressione. Ora, nessuno vuole negare che

le cose siano anche sostanzialmente migliorate, ma sparare che Trapani è la città più puli-

ta d’Europa sarebbe come dire che il Pd è il partito più compatto d’Italia... 

Sento già le voci di chi si difende: Ma l’hanno detto loro, io che c’entro? Bene, qualcuno si

ricorderà il nostro pittore naif Carmelo Monreale quando affermava di essere la rein-

carnazione di Leonardo da Vinci (o meglio Lionardo, come ama dire lui). Beh, allora que-

sta sarebbe stata da prima pagina, non credete?

Ma devo dire che io ho sempre delle profonde perplessità sulla scelta delle notizie

nei giornali. Prendiamo lunedì scorso, per esempio. Guardando il tg vedo come l’a-

pertura della pagina di cronaca di Telesud fosse dedicata ad una turista olandese in bici

inseguita dai cani. Una vecchia regola del giornalismo insegnava come un cane che morde

un uomo non fa notizia, un uomo che morde un cane sì. Non so in tutto questo come inserire la

variabile della turista olandese...

Ma al Gds vanno oltre, riprendendo anche loro la notizia dell’olandesina (scusate la

digressione, ma vi ricordate quella vecchia pubblicità: mira mira, l’olandesina...). Cito un

passaggio testuale del pezzo quando parla delle ripetute aggressioni canine verso malca-

pitati passanti: In più di una circostanza le vittime designate sono state costrette a ricorrere ecc, ecc...

Vi prego di soffermarvi sul passaggio le vittime designate, frase che, in italiano, implica

che i cani si riuniscano la sera prima, studino la strategia, individuino freddamente del-

le vittime, anzi, le designino e l’indomani, all’ora X, scattano all’attacco… ma si può?

Che però, se è vero, sarebbe da sfruttare. Passo spesso dal lungomare ed ho una cer-

ta confidenza con i cani (25 anni di frequentazione dei Consigli comunali saranno pur

serviti a qualcosa) e magari potrei convincerli a designare qualcuno...

Toh, guarda! Mi trovo giusto in tasca una foto di Nino Oddo...
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S
abato 14 maggio, ore
16,30, saletta bar della
Baia dei Mulini. L’atmo-
sfera è assolutamente

rilassata. In scena c’è l’intero sta-

to mag giore dell’Udc trapanese:
Giulia Adamo, Mimmo Turano,
Gianni Pompeo, Peppe Poma.
Leonardo Cesa è ancora in came-
ra, manca un’oretta all’inizio del
primo appuntamento pubblico
ufficiale ed al gran completo dei
postdemocristiani della provin-
cia di Trapani.

Se uno provasse a dimenticare
gli ultimi mesi, i feroci attacchi
incrociati alla Provincia ed anche
le ultime uscite polemiche di Giu-
lia Adamo sembrerebbero quasi
un gruppo di amici di lunga data.
Il presidente Turano scherza, si
alza e prepara lui il caffè per tut-
ti. Piuttosto buono, per la verità.
Siamo riusciti in un miracolo, abbia-

mo democristianizzato Giulia Ada-

mo. Lei sorride angelicamente,
accetta la battuta, riconosce di

avere appreso le arti del confronto

interno, quelle sancite, nei tempi
andati, proprio all’interno del ven-
tre della Balena Bianca.

L’appuntamento ufficiale nella
sala congressi, che sarebbe ini-
ziato da lì a breve, diventa quasi
pleonastico: è indubbiamente la
serata dei tarallucci e vino.Ed a met-
tere il sigillo è proprio Cesa. Quan-
do scende si siede al tavolo con
gli altri, cazzeggia amichevolmen-
te, accetta l’ennesimo caffè pre-
parato da Turano.

La serenità osteggiata con
sprezzante sicurezza dal presi-
dente della Provincia nasce anche
dal risultato raggiunto in aula il
giorno prima. Il Consiglio pro-
vinciale gli aveva approvato il
bilancio ed ancora una volta Tura-
no dimostra come, quando gli ser-
vono davvero, sappia esattamente
come trovare i voti in aula. E, se
le sue manovre riescono pure a
minare la compattezza delle oppo-
sizioni, è grasso che cola.

QUATTRO AMICIQUATTRO AMICI

AL BARAL BAR

di franco mennella
mennella@monitortp.it
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Giulia Adamo ha un altro obiet-
tivo. Dopo le polemiche sulle cop-
pie di fatto prima e il voto sul bilan-
cio dopo, aveva l’esigenza di dimo-
strare che, nonostante tutto, il
partito è con lei.

Sia D’Alia che Cesa si sbrac-
ciano per testimoniare in tal sen-
so, ma sono democristiani e non
riescono fisicamente a non dare
un colpo al cerchio dopo avere
toccato la botte. Con il presidente

Turano ci sentiamo giornalmente, non

per fatti personali, ma per questioni

politiche ed amministrative.
In democristianese questo signi-

fica certificare, anche e soprat-
tutto agli occhi (ed alle orecchie)
di Giulia Adamo, come Turano
abbia a sua disposizione un cana-
le privilegiato, autonomo con la
direzione nazionale. Obiettivi
diversi, strategie diverse, ma il tut-
to è condito da ampi sorrisi e stret-
te di mano. Insomma si prosegue
con i separati in casa ma da adesso
con la benedizione esplicita dei
vertici nazionali.

Il punto è che il quadro politi-
co sta mutando. Ed anche velo-
cemente. Il vento che spira da
Milano, Torino, Bologna fa oscil-
lare questa comunque fragile
impalcatura. Perché a Palermo è
dalle 15 di lunedì scorso che si
comincia a fare i conti in manie-

ra diversa. Il Terzo polo non è
uscito bene dalle urne, il Pd ha
preso una boccata d’ossigeno e il
fronte berlusconiano mostra cre-
pe ampie ed evidenti. E proprio
dalle parti del Pd non hanno aspet-
tato nemmeno lo scadere delle 24
ore per rilanciare l’ipotesi del gover-
no politico alla Regione.

L’idea sembra essere quella di
battere il ferro fin quando è cal-
do, cercando di cavalcare il riflus-
so di quella che era l’onda lunga del

berlusconismo. Se scatta questa ope-
razione, Turano si troverà nuo-
vamente sotto pressione, visto
che lui tiene sotto lo stesso tetto,
quello di Palazzo Riccio, non solo
due partiti contrapposti come il
Pdl e l’Udc, ma proprio due nemi-
ci storici come Giulia Adamo e
Tonino D’Alì.

La linea del rispetto del patto elet-

toraleoggi potrebbe apparire debo-
le. Dopo tutto, non approfittare
del momento di difficoltà del Pdl
potrebbe significare dargli un
margine per la ripresa. E le ammi-
nistrative, da queste parti, sono
più vicine di quanto sembri.
Togliere gli uomini del grande cir-

co azzurro dai principali posti di
potere oggi non sembra più sem-
plicemente una possibile alter-
nativa, ma una necessità. 

Per alcuni impellente.
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È
stata una grande festa per Marsala ed una
vetrina d’eccezione per i prodotti del ter-
ritorio. Siciliamo, l’evento ideato dal presi-
dente della Camera di Commercio di Tra-

pani Pino Pace, si candida a diventare un appuntamento
di punta nel panorama gastronomico. 

Il centro lilibetano per cinque giorni si è trasforma-
to nella capitale del buon gusto. Non tanto per gli stand
delle aziende locali che hanno riempito le vie del cen-
tro storico marsalese, animato per una settimana da
convegni, concerti e gare di chef, bensì per la presen-
za di buyers e stampa nazionale che hanno girato in
lungo e in largo la provincia di Trapani, assag giando

quanto di unico il territorio sappia offrire, sia in ter-
mini di buona tavola che di bellezze paesaggistiche. E
quindi di potenziale turistico. 

Pino Pace ha voluto offrire ai giornalisti arrivati nel
comprensorio una panoramica davvero d’eccezione,
navigando da Trapani a Marsala in conferenza stampa
a bordo di un caicco e rievocando lo sbarco dei Mille.
Tanto per offrire un’anteprima dell’immenso patri-
monio culturale e storico che alberga dalle parti della
Sicilia occidentale. Poi ha accompagnato giornalisti,
fotografi e cameramen lungo le perle dell’hinterland,
dal mare di Mazara fino all’incantevole borgo medie-
vale di Erice. Il bel tempo ed il sole quasi estivo hanno
regalato ai visitatori arrivati dal Nord delle giornate
davvero indimenticabili. 

Ma a Marsala in occasione di Siciliamo sono giunti
anche compratori di grandi catene di supermercati,
negozi di prodotti di nicchia e distributori per risto-

SPECIALE SICILIAMO

CANTI

VINO

E

COTILLON
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ranti direttamente dal Canada,
Australia, Israele, Uruguay, Roma-
nia, Giappone e Colombia. Tut-
ti paesi che rappresentano nuovi
mercati ideali per le aziende del-
l’agroalimentare trapanese, con
elevati tassi di crescita. I produt-
tori trapanesi che hanno parteci-
pato a Siciliamo, una cinquantina
in tutto, hanno incontrato i buyers,
portandoli direttamente nelle loro
aziende ed avviando i primi con-
tatti, che si spera portino a frut-
tuosi accordi commerciali con
ordini importanti. I presupposti
sembrano esserci tutti. 

Paul Michieli e Robert Di Maria
di Campania food alimentare, pro-
prietaria di ben 300 punti vendi-
ta in Australia, hanno particolar-
mente apprezzato l’olio prodot-
to nel Belice mentre da Tokyo Yos-
hiko Satoh,  a Marsala per conto
del gruppo Miyazaki, ha mostra-
to interesse ai prodotti di nicchia,
come conserve, confetture e distil-
lati. I buyers della Colombia Pau-
la Lara e Sara Ydrovo hanno inve-
ce spulciato il paniere di prodot-
ti trapanese, scoprendo pasta,
vino, olio ed aceto balsamico. 

Si tratta naturalmente di alcu-
ni aspetti di quanto emerso nel
corso degli incontri fatti nei gior-
ni scorsi. Il dato certo è il buon
apprezzamento dei buyers verso
le produzioni trapanesi, definite
inter essanti ,  di buona qualità e
soprattutto in grado di soddisfa-
re la domanda delle grandi cate-
ne di distribuzione. 

Le trattative, insomma, sono
state avviate e adesso dovrebbe-
ro arrivare i primi contratti. Ma
la strategia ideata dai vertici del-
la Camera di Commercio è a più
ampio raggio e passa per il nuo-
vo Piano marketing, in fase di pre-
disposizione ed il cui studio pre-

paratorio è stato presentato in
anteprima in occasione della Gior-

nata dell’economia, tenuta pochi
giorni prima di Siciliamo.

Il presidente Pino Pace, coadiu-
vato dal nuovo segretario gene-
rale Alessandro Alfano, punta a
proiettare la provincia di Trapa-
ni nel panorama nazionale, facen-
do conoscere quanto di unico il
territorio possa offrire. E duran-
te le prime due settimane di mag-
gio si sono susseguite le uscite su
tv e giornali nazionali, ad inizia-
re dal Sole 24 ore ma anche in Rai,
con il presidente Pace ospite ad
Uno mattina. Ed ancora in impor-
tanti testate economiche, oltre
che nella trasmissione di Rete
Quattro Ricetta in famiglia, con
Davide Mengacci e Daniela Cop-
pa, a Marsala, per raccontare le
bontà della cucina siciliana. E già
c’è chi, come il presidente di
Unioncamere Ferruccio Darda-
nello, ha definito Siciliamo un
modello da esportare anche nel-
le Camere di commercio di tutta
Italia. Insomma,non appare ecces-
sivo parlare di una ennesima pro-
mozione sul campo per Pino Pace,
che nel giro di due settimane ha
portato a casa due bei successi.

Ma non appena è calato il sipa-
rio su Siciliamo, il  presidente si è
messo subito al lavoro in vista dei
prossimi appuntamenti. La paro-
la d’ordine, naturalmente, resta
promozione. Ma non solo. In que-
sti giorni Pace non ha fatto altro
che lanciare messaggi positivi,
cercando di recuperare il terreno
perso in termini di turismo e di
immagine dopo che è scoppiata
la crisi in Libia, con la provincia
di Trapani dipinta quasi come un
territorio di guerra dai mass media
di tutto il mondo.
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EDITORIALE

PINNOLO

di salvatore vassallo

direttore@monitortp.it

T
ra i cimeli di redazione, accanto alla vec-
chia Olivetti lettera 22, conserviamo
ancora una bustina di fiammiferi con su
scritto Vota Giammarinaro. Erano i pri-

mi anni novanta e il Palazzetto dello Sport, quello
all’ingresso dell’autostrada per Palermo, era anco-
ra scosso dall’orda di aficionados di Giuseppe Giam-
marinaro, detto Pinuzzo, che si mostrava in tutta la
sua potenza elettorale al divino Giulio Andreotti.
L’uomo delle centomila preferenze aveva dovuto
inchinarsi davanti all’uomo di Salemi che avrebbe
chiuso la sua campagna elettorale con oltre cin-
quantamila firme sul suo nome.

Era un uomo potente e si diceva che godesse dei
favori degli esattori di Salemi, i Salvo, allora omag-
giati e riveriti da tutti.

Pino Giammarinaro era indubbiamente il re del-
la sanità trapanese che guidava dall’alto della sua
poltrona di capo della struttura sanitaria di Mazara
del Vallo. Era il tempo della Balena bianca e l’uomo
di Salemi si era ritagliato una fetta di potere enor-
me all’ombra della corrente andreottiana in Sicilia
occidentale.

Dopo la cronaca politica si confonde con quella
giudiziaria e, soprattutto dopo l’omicidio di Salvo
Lima, il castello di potere venne minato alla base e
niente fu come prima.

L’onorevole Giammarinaro fu costretto a fuggi-
re e darsi alla macchia, fino a quando non capì che
sarebbe stato più pericoloso per lui stare fuori che
non dentro il carcere e si consegnò alla giustizia.

Che da una parte lo assolve e dall’altra lo costringe
a non muoversi dal suo Comune di residenza.

La ragnatela affaristica che era stata messa in pie-
di da Giammarinaro regge anche perché era stata
affidata agli uomini giusti che non l’hanno mai tra-
dito e fu così che il re della sanità continuò ad eser-
citare il suo potere. E’ stato un uomo sentito nelle
stanze che contano ed ha goduto della protezione
di Totò Cuffaro e dei cuffariani. Ma non solo.

La leggenda metropolitana vuole che ancora ieri
avesse voce in capitolo nella nomina dei vertici del-
la sanità trapanese.

E’ vero, comunque, che molti di quelli che si affac-
ciavano alla politica si recavano a Salemi e andava-
no ad ossequiare Pinuzzo. Il luogo d’incontro pre-
ferito era la farmacia del centro belicino dove Giam-
marinaro andava a prendere le sue medicine. Ma non
era difficile incontrarlo all’aeroporto di Birgi, al
mattino presto, quasi all’alba.

Che avesse voluto lui Vittorio Sgarbi a Salemi è
un’altra leggenda metropolitana. Giammarinaro ha
dovuto subire un’imposizione dall’alto. Come usa-
va ripetere don Vito Corleone ha ricevuto una propo-

sta che non poteva rifiutare.

L’ex onorevole ha sempre conservato la capaci-
tà di sapere muovere le pedine a suo uso e consumo
e anche la nuova classe dirigente, quella che si è sedu-
ta al posto di Cuffaro in Regione, sembra che abbia
dovuto fare i conti con Salemi. In qualche caso ne
ha cercato l’appoggio politico, magari turandosi il
naso, alla vecchia democristiana maniera.
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F A G I

I N  T U T T E  La cura di angelo benivegna
benivegna@monitortp.it

I
n che modo possiamo cucinare un fagiano?
Grossolanamente possiamo dire che un fagia-
no, o dovrei dire una femmina di fagiano che
personalmente ritengo più adatta perchè più

tenera e delicata anche se convenzionalmente con-
tinuerò ad usare l’accezione maschile, lo possiamo
cucinare in due modi: intero o spezzato. Cucinan-
do un fagiano intero, sicuramente al forno piutto-
sto che allo spiedo –attrezzo ormai totalmente in
disuso se non nelle pollerie-, magari lo farciremo in
qualche modo o anche no, ma lo avvolgeremo sem-
pre in spesse fette di lardo che daranno, in cottura,
morbidezza alla carne. Se invece intendiamo cuci-
nare un fagiano spezzato useremo le cosce e le ali,
magari disossate, separandole dal petto che cuci-
neremo a parte che ha una consistenza e quindi una
cottura diversa, lo legheremo sicuramente a della frut-
ta, prugne, agrumi, mele, pere, castagne ecc..., ed
useremo sempre del lardo o della pancetta nel bat-
tuto. 

Aromi, come in tutte le preparazioni di caccia-
gione, ne useremo pochi o punti, per non coprire
quelli propri del fagiano e tutt’al più useremo aro-
mi di bosco come il ginepro e mai aromi mediter-
ranei come il basilico e l’origano. 

In linea di massima se avete meno tempo è sem-
pre consigliabile cucinare un fagiano spezzato che
in dieci minuti può essere pronto, piuttosto che uno
intero che cuocerà almeno un’ora, ma in ogni caso
ricordatevi di non farlo cuocere mai troppo, che le
carni abbiano ancora un che di roseo, altrimenti
saranno stoppose ed insapori. 

In ogni caso, prima di qualunque tipo di prepa-
razione abbiamo deciso di cucinare, rosoleremo a
lungo il fagiano per sigillarne gli aromi ed i succhi
all’interno. Volete qualche esempio di come pos-
siamo cucinare un fagiano? 

Bene, allora potremo cucinare un Fagiano ai fichi

freschi con succo di limone ed uva passa; un Fagiano

ai funghi con prataioli, aglio, prezzemolo e brandy;
un Fagiano al succo di uva nera con uva nera, brandy e
panna; un Fagiano alla carbonara con salsiccia di maia-
le, caldarroste, pancetta, tartufo e Marsala; un Fagia-

no alla fiorentina con prosciutto crudo, pancetta, bur-
ro e salvia; un Fagiano alla frutta con uva bianca e uva
nera, arance, noci, burro, vino bianco secco e brandy;
un Fagiano alla milanese farcito di polpa di manzo,
fegato di vitello, pancetta, Marsala ed aromatizza-
to con chiodi di garofano, noce moscata e cannel-
la; Fagiano alle olive con olive nere snocciolate, Mar-
sala, pancetta e rosmarino; un Fagiano arrosto ripie-
no di pancetta, lardo affumicato, prezzemolo e tar-
tufo; un Fagiano al forno con crema
di porcini; un Fagiano ai funghi con
champignon, finferli, funghi di
muschio, olive verdi, prosciutto
cotto, brodo di pollo, aglio, sca-
logno, carota, cipolla, rosmarino,
salvia, alloro; Fagiano in salmì mari-
nato nel vino bianco secco con
sedano, carota, cipolla, alloro, timo,
maggiorana, bacche di ginepro, e
chiodi di garofano; un Fagiano ripie-

no di patate e castagne lesse; un
Fagiano all’arancia con succo d’a-
rancia, vino bianco secco e bac-
che di ginepro; un Fagiano alla

boscaiola con porcini, panna, bac-
che di ginepro, castagne secche ed
uva spina; un Fagiano all’uva con
moscato, cognac e vino Madera;
un Fagiano alla crema con burro,
panna liquida, limone, tartufo e
paprica, e poi ancora potremo cuci-
narlo alla vignaiola, alle albicoc-
che, ai peperoni, in carpione, in
dolceforte... per non parlare dei
pasticci di fagiano, dei tortelli di
castagne e fagiano... e magari
potremmo inventarci un Fagiano alla levanzara far-
cito di asparagi selvatici, ricotta e primosale. 

Insomma, modi di cucinare il fagiano ne abbia-
mo davvero tantissimi, basta programmarsi, sce-
gliere la ricetta e trovare gli ingredienti. 

Tornando a bomba. Come lo cucino sto’ fagiano
per Sabrina?
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A N O

 L E  S A L S E

In cucina i ragazzi di Sabrina mi fanno festa. Sem-
brano tutti divertiti dall’avere il personaggio: chi mi
procura una giacca ma è piccola e ci rinuncio, chi un
cappello, una parannanza, chi mi passa i coltelli, chi
mi passa il fagiano, chi le cipolle... Premurosi!

- Non mi servono cipolle, grazie... mi servirebbe dello sca-

logno, ne abbiamo?
- No, chef.

- Cipolle nuove?
- Sì, chef.

- Affettamene una. Abbiamo bacon,

lardo?

- Lardo e pancetta, chef.

- Niente bacon?

- No chef, pancetta, lardo, prosciutto

crudo, salame...

- Passami lardo e pancetta. Stac-
co le cosce e le ali dal petto e chie-
do se abbiamo castagne secche.

- Non ne abbiamo, chef

- Noci?

- No, chef

- Albicocche secche?

- No chef, abbiamo le prugne sec-

che. Faccio a pezzi cosce ed ali e
le salto nel burro con un po’ di
lardo tritato.

- Abbiamo brandy?

- Sì, chef

-Abbiamo fichi secchi, datteri, melo-

grano, pinoli?

- Pinoli, chef

- Che frutta abbiamo?

- Arance, mele, pere, ananas, kiwi...
Sfumo lo spezzatino di fagiano
con brandy e lo faccio evapora-

re. Aggiusto di sale. Sabrina cucina il fagiano all’a-
rancia, l’ho mangiato, era buono e non c’è motivo
di competere. Ananas e kiwi mi tentano, ma prefe-
risco rimanere nel classico.

- Pere da cuocere?

- ...?

- Dure, non mature?

- No, chef.

- Mele, da cuocere?

- Dure?

- Dure.

- Forse.

- Sbucciami quella più dura e falla a fette. Irroro anco-
ra col brandy e questa volta lo fiammo, poi passo la
teglia in forno a 180° e dò 10 minuti di cottura. Stac-
co il fondo di cottura e ci rosolo cipolle e pancetta
mentre in una padella di ferro tosto il petto e lo fiam-
mo col brandy. Aggiungo le mele al battuto. Min-

chia, si sfarinano! Spengo nel battuto, affetto il pet-
to roseo ma non sanguinolento e ve lo adagio sopra.
Copro la padella. Il timer del forno mi dice che ho
4 minuti. Esco dalla cucina e mi accendo una siga-
retta. Mi avvicino al tavolo dove intanto si sono
accomodati anche Ninni e Sam(anta).

- Come va chef ? - mi chiede Sabrina
- Bene, è quasi pronto.

- Come lo stai cucinando?

- Con quello che c’era, Sabrì. Però la prossima volta che

vuoi ti cucini qualcosa non dirmelo più a rotta di collo, dam-

mi dieci minuti per organizzarmi. Cribbio.

- Io lo cucino all’arancia...

- Lo so, l’ho anche mangiato. Per questo volevo fare qual-

cosa di diverso...

- Dai, non ti preoccupare. Quello che conta nel fagiano è

la cottura. Se lo cuoci troppo, diventa stopposo. Io lo cuocio

per una decina di minuti, non di più. Mentre Sabrina pro-
nuncia queste parole si apre la porta della cucina e
fa capolino Daniela:

- Chef, il forno ha suonato dieci minuti.

- Arrivo! Poi rivoltomi verso Sabrina le faccio l’oc-
chiolino - Dieci minuti, non di più. E corro in cucina
dove accendo il battuto, lo scaldo e lo passo su un
piatto ovale, vi adagio sopra lo spezzatino che ho
tolto dal forno, cospargo tutto di pinoli e porto a
tavola.

Non è venuto come volevo, le mele sono quasi
una composta, ma la cottura è perfetta.  

(continua)
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I
l viaggio verso il Castello di punta Troia inizia
in una calda domenica di primavera, con il mare
calmo come raramente avviene a Marettimo.
Come se l’antica fortezza, che si erge maestosa

sul promontorio che tanto ricorda un leone a guardia
del Mediterraneo, avesse voluto darci il suo benvenuto.

L’isola, come sempre, appena sbarcatiriesce ad avvol-
gerci in un’atmosfera quasi surreale, catapultando i
suoi visitatori in una dimensione che non conosce né
tempo né luogo, in un trionfo di colori e di profumi.
Di silenzi e di suoni miscelati con il perenne sottofondo
dell’infrangersi del mare sugli scogli. È Marettimo, con
le sue emozioni, i ricordi dell’infanzia e l’abbraccio
degli antenati. 

Dal piccolo paese, tutto bianco e blu, alla estrema
punta Nord dell’isola il tragitto, a bordo di un gom-
mone, è breve, circa dieci minuti. E con la prua punta-
ta verso Nord il Castello man mano comincia a mostrar-
si nel suo ritrovato splendore. Sbarchiamo su uno sco-
glio sporgente e leggermente rialzato dello scalo Mae-
stro, la piccola spiaggia che si affaccia sul versante set-
tentrionale dell’isola. Uno dopo l’altro arrivano i pic-
coli gozzi dei marettimari con a bordo donne e tanti
bambini. Tanti abitanti dell’isola partecipano alla ceri-
monia di inaugurazione del Castello, finalmente restau-
rato dopo anni di abbandono e crolli. Nonostante il

tragitto per raggiungere l’antico maniero sia tutt’altro
che una passeggiata. Ma il richiamo del Castello, a Maret-
timo, è forte e vince su ogni fatica. 

A piedi iniziamo a risalire il promontorio, percor-
rendo il sentiero accompagnato da una staccionata in
legno che ci porta fino in cima, ad un’altezza di 116
metri dal mare. La fortezza che fu di re Ruggero II,
dove vissero principi e cortigiani, soldati e prigionieri
politici, ma anche preti, corsari e semplici pastori ci
accoglie maestosa come sempre. Non è più un rudere
offeso più dagli uomini che dall’azione corrosiva di
mare e vento. Entriamo dalla piccola scala che si arram-
pica sulla parete Nord. Questa è davvero l’ultima fati-
ca. Uno stretto corridoio, dove ancora si trovano le
sbarre dell’antica prigione, ci porta direttamente nel-
la veranda del Castello. Ci accoglie uno spettacolo
straordinario, con un trionfo di colori e sensazioni
straordinarie. Attorno al Castello, ma anche sopra lo
strapiombo che sovrasta la grotta del tuono, volano
decine di gabbiani, i custodi di questo angolo di para-
diso tra cielo e mare. 

Il panorama è davvero mozzafiato: da un lato lo sca-
lo Maestro, il Libano e Punta Mugnone, che nasconde
le bellezze di Cala bianca e di tutto il versante della zona

Adella Riserva, con le sue scogliere dolomitiche a pic-
co sul mare. Dall’altro c’è il versante più dolce, quello

monumenti

IL RICHIAMO

DEL CASTELLO

di mario torrente
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dove si trova il paese. A metà strada tra punta Troia ed
il centro abitato c’è la Grotta del cammello, tornata ad
essere la casa della foca monaca. Il mammarinu dopo
quasi mezzo secolo d’assenza è tornato ad abitare nel-
le acque di Marettimo. Ma questa volta non è più la
bestia che strappa le reti dei pescatori o la creatura che
incuteva soggezione ai bambini dell’isola nei raccon-
ti degli anziani. Adesso la foca monaca è stata adotta-
ta dai pescatori e dall’intera comunità egadina. E la
stanza più alta del Castello, quella da cui si gode una
vista sul mare davvero incomparabile, è stata adibita
ad Osservatorio dell’Area marina protetta per moni-
torare gli avvistamenti della foca monaca, dove ricer-
catori di tutto il mondo si daranno appuntamento per

studiare questo stupendo mammifero. Gli altri locali
ospiteranno invece il Museo delle carceri, dove i visi-
tatori si potranno documentare sul dramma dei pri-
gionieri politici che furono rinchiusi nelle fosse del
Castello di punta Troia durante l’epoca borbonica. Tra
loro ci fu anche Guglielmo Pepe, che descrisse le orren-
de condizioni della prigione nelle sue Memorie. Ma anche
il carbonaro Nicola Antonio Angeletti, Nicola Ric-
ciardi, il pittore siracusano Antonio Leipnecher, Gen-
naro Petraglione, Ferdinando Giannone, Carmine Cur-
zio, Bartolomeo Milone, il sacerdote don Pasquale Bar-
bieri e l’arciprete Don Vincenzo Guglielmi di Andret-
ta, trucidato nella fossa assieme all’avvocato Nicolò
Tucci. Adesso, grazie ai lavori di restauro, è anche pos-
sibile visitate la fossa dove tra il 1802 ed il 1803 fu rin-
chiuso Pepe ed altri patrioti, scendendo, attraverso una
minuscola botola, negli angusti locali dei sotterranei
del Castello. 

La fortezza nel 1793 contava ben 52 prigionieri poli-
tici, tutti ammassati nelle cisterne originariamente
costruite per raccogliere l’acqua piovana. I lavori di
recupero hanno permesso di preservare le mura, testi-
moni per decenni della disperazione dei prigionieri. È
stata anche lasciata la pila dove i militari cucinavano
durante gli anni della due guerre, quando la fortezza fu
adibita a punto di avvistamento e successivamente a

stazione telegrafica. Uno dei locali del Castello ha anche
ospitato la prima chiesa dell’isola. Tant’è che durante
il restauro è stata pure rinvenuta una nicchia, nascosta
da un muro, dove probabilmente si trovava l’immagi-
ne di Maria Santissima delle Grazie, a cui è stata inti-
tolata la chiesa costruita il secolo scorso nel piccolo
paese, originariamente chiamato San Simone. 

Le prime case dell’attuale centro abitato risalgono
alla fine del 1700. I primi abitanti dell’isola erano costret-
ti a vivere nelle grotte e durante le incursioni dei pira-
ti trovavano rifugio proprio nel Castello. Per un perio-
do Marettimo è stata infatti un nido di corsari e sono
diverse le leggende che narrano di tesori nascosti in
caverne ancora da scoprire. Miti che rendono l’isola

ancora più misteriosa ed impenetrabile, da sempre con-
siderata sacra al punto che i greci la battezzarono Hie-

ra, l’isola sacra. Evidentemente colsero qualcosa di
particolare e divino nella maestosità dell’isola.  

Le sue origini si perdono nella notte dei tempi e c’è
anche chi l’ha identificata con l’antica Itaca di Ulisse.
E chissà quali sono i segreti ancora nascosti gelosa-
mente tra le sue tra le mura del suo Castello, incasto-
nati nella roccia su cui si infrangono le onde della Tra-
montana. E con esse le storie della gente di mare del-
l’isola. Di grandi naviganti e leggendari pescatori. Ma
anche di teneri amanti, finiti in mare dall’alto della sco-
gliera del Castello. 

Una leggenda narra di un principe che si innamora
di una donna dell’isola. La ragazza viene però gettata
in mare dalla rupe del Castello da sua sorella, gelosa del
loro amore. Il principe, dopo avere visto il corpo del-
la sua amata senza vita tra gli scogli, la vendica, ucci-
dendo la sorella della donna. Subito dopo si getta anche
lui dalla terrazza della fortezza. La leggenda vuole che
il dio del mare, colpito dalla forza del loro amore, abbia
unito per sempre i due amanti, trasformando i loro cor-
pi nelle due protuberanze dello scoglio del cammello.
Uno dei tanti scorci di Marettimo dove il destino degli
uomini si intreccia, per sempre, con quello della loro
isola.
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R
itorniamo al paesag-
gio passando per
l’art.9 della nostra
Costituzione, perché

è così che si intitola l’ultima fati-
ca dell’Ente Mostra di Pittura del-
la città di Marsala, appunto:
ART.9. I paesaggi d’Italia. La mostra
inaugurata  il 12 maggio sarà visi-
tabile fino al 31 agosto di questo
150° compleanno italiano.

Così se la scorsa settimana
abbiamo provato ad attraversare
il significato del paesaggio attra-
verso la conferenza del profes-
sore Salvatore Settis, stavolta lo
facciamo attraverso le tele di ven-
ti artisti che con i loro diversi sguar-
di aperti sulla nazione hanno dipin-
to gli anfratti ripiegati su se stes-
si e le ampie pianure della miste-
riosa natura italiana.

Curatore della mostra Sergio
Troisi che nell’introdurre la visi-
ta ha fornito, ai fruitori, gli stru-
menti per contestualizzare la let-
tura del percorso espositivo.

Tre le lenti per leggere le ope-
re fornite da Troisi: la mostra art.

9 non può prescindere dalla pri-
ma idea di unità territoriale risa-
lente al 1568 e rappresentata dal-
la Galleria delle Carte geografi-
che dei Palazzi Vaticani; venti arti-
sti del novecento per raccontare
i paesaggi delle venti regioni ita-
liane che insieme costituiscono il
suolo patrio; caleidoscopio di regi-

stri linguistici per rivelare nella
differenza venti modi per rap-
presentare un unico paese.

Quindi la visita, tra tanta gen-
te che disordinatamente fruisce
le tele. Ci si addentra dal nord al
sud nell’attraversamento del pae-
saggio italiano che muta al nostro
incedere. Sembra di essere in viag-
gio, una vacanza italiana, un giro
turistico lungo il nostro territo-
rio. 

Le suggestioni che la mostra
del Carmine suscita? Rivivere la
memoria emotiva: una gita fuori
porta con parenti e amici, dove il
verde del mattino è diverso da
quello del tardo pomeriggio, per
scoprire così che la luce cambia
le cose. Il confronto con una regio-
ne diversa dalla nostra, dal mare
ai monti, per gustare la differen-
za delle forme in cui si aggrega-
no gli elementi paesaggistici. Infi-
ne ascoltare la diversa cadenza
della lingua tra un luogo e un altro,
per comprendere, sorridendo,che
le sfumature di uno stesso colo-
re sono infinite, tante quante la
varietà delle diverse tradizioni su
cui la nostra cultura poggia.

Opere 
Trentino - Gino Pancheri, 
Paesaggio. Museo delle Regole, 1938 
Friuli Venezia Giulia - Zoran

Music, Cambiamento di stagione, 1973.
Veneto - Alberto Gianquinto, La

luna ad Asole il piccolo fiume Muson, 1982.
Lombardia - Ennio Morlotti, 
Paesaggio (Adda), 1955.
Piemonte - Piero Ruggeri, 
Erbe nel giardino, 1974.
Val d’Aosta - Attilio Forgioli, 
Montagna, 2000 – 2001.
Liguria - Aligi Sassu, 
Il porto e la barca, 1956.
E Romagna - Mattia Moreni ,

Nuvola sulla baracca nelle larghe della

Romagna, 1964.
Toscana - Carlo Mattioli, 
Campo di lavanda  in Versilia, 1981.
Umbria - Claudio Verna, 
Agonia del verde, 1991.
Marche Renato Birolli, 
Quantità di una collina, 1954.
Molise - Achille Pace, 
Terre del Molise, 1958.
Abruzzo Fulvio Muzi, Casolari di

San Pietro nella valle d’Assengi, 1981.
Lazio - Antonietta Raphael

Mafai, La spiaggia di Vico, 1967.
Campania - Luigi Spazzapan,
Il mare di Capri, 1956.
Puglia - Onofrio Martinelli, 
Paesaggio mattinale, 1931 – ’32.
Basilicata - Carlo Levi,
La strada delle grotte, 1935.
Calabria - Ernesto Treccani,
La lunga via, 1951.
Sicilia - Piero Guccione, 
Paesaggio di Punta Corvo, 1973-’74.
Sardegna - Carlo Battaglia,
L’ora è azzurra.

cultura

GIRO

D’ITALIA

strettamente confidenziale  di barbara lottero
lottero@monitortp.it
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L
a Camera di Commer-
cio di Trapani in que-
st’ultimo periodo è usci-
ta allo scoperto in

maniera massiccia con delle ini-
ziative volte ad affrontare i pro-
blemi della nostra città e natural-
mente della provincia.

In sè l’iniziativa è lodevole anche
perché la situazione generale del
territorio è abbastanza precaria,
però intervenire in maniera mas-
siccia può non significare che si
riesce a centrare l’obiettivo. Cen-
trare l’obiettivo può significare
arrivare al cuore del problema e
quindi mettere in campo tutte quel-
le azioni che possono portare ad
avviare iniziative mirate.

La Camera di Commercio di
recente ha organizzato la Giorna-

ta dell’Economia presentando pri-
ma una relazione corretta e pun-
tuale della situazione generale del-
l’economia del territorio eviden-
ziando tutti i riferimenti in nega-
tivo.

Si è passati poi ad un accenno a
sintomi di ripresa che, se ci sono,
non sarebbero così consistenti da
rappresentare presupposto per una
politica di rilancio. Difatti si è par-
lato di rilancio con la presenza alta-
mente qualificata del professore
Matteo Caroli della Università Luiss
di Roma. Il quale ha presentato uno
studio preparatorio al Piano di Mar-
keting.

Ha prima elencato tutti i lati nega-
tivi, cioè la provincia agli ultimi
posti in tutte le statistiche nazio-
nali, il reddito pro-capite fra i più

bassi sia in Italia che in Sicilia, la
disoccupazione al 13%, superiore
alla media delle regioni meridio-
nali e delle province siciliane.

Quando passa ad un esame del
tessuto imprenditoriale locale le
affermazioni potremmo definirle
impietose se non fossimo costret-
ti a dire che è la verità.

Il tessuto imprenditoriale è debo-
le, frammentato e sotto patrimo-
nializzato.

Con queste premesse si conclude
sommessamente che per lo svi-
luppo sono scarse le possibilità che
possono venire dall’interno. Difat-
ti l’ipotesi di piano porta due ele-
menti ricorrenti: eventie attrazione.

Sul primo vorrei dire che eventi

costituisce la radice dell’aggettivo
eventuale ma anche dell’avverbio
eventualmente.

Per il secondo è pacifico che pri-
ma di parlare di attrazione si deve
parlare di calamità o di qualcosa
che riesce a calamitare, per la qua-
le ci si deve organizzare.

Una raccomandazione del pro-
fessore mi piace ricordarla: per il
Piano occorre una azione sinergi-
ca fra gli attori locali. A questo pro-
posito mi sembra che il presiden-
te Pace è, o vuole, restare solo. Mi
sembrano assenti le forze sociali,
l’Assindustria con una presenza
non di rappresentanza, i sindaca-
ti assenti, nessun coinvolgimento
di imprenditori singoli o organiz-
zati.

Adesso voglio aggiungere qual-
cosa di mio.

Per la buona riuscita del Piano

sarebbero vietate le fughe in avan-
ti, i protagonismi. In questo perio-
do il Presidente ha fatto delle cose
buone, altre che trovo discutibili
come la presentazione in prima
persona ad Uno Mattina della frut-
ta di martorana, non me ne voglia-
no i pasticceri di casa nostra verso
i quali va la mia stima.

Con la partecipazione del mini-
stro Brunetta, e l’assicurazione che
ci saranno benefit per la situazio-
ne di disagio della città di Trapani,
avvertiamo con piacere che la
Camera ha ottime relazioni al cen-
tro, ma se allarghiamo l’attenzio-
ne alla presenza del moderatore di
Canale 5 ci assilla la preoccupa-
zione che la Camera possa  in qual-
che maniera essere schierata, la
qualcosa non sarebbe un fatto posi-
tivo.

Faccio l’imprenditore da sem-
pre, ho costituito l’Api Trapani e
presieduto per 15 anni, ho cono-
sciuto tutti i presidenti della Came-
ra di Commercio che si sono suc-
ceduti, con alcuni ho collaborato,
ho partecipato alle riunioni per la
scelta del presidente che poi han-
no portato alla prima elezione di
questo presidente, credo di non
dovere aggiungere altro per dire
che considero questa come la mia

Camera di Commercio.
Inoltre Trapani è la mia città (la

nostra Città)e se la leggo 96a in cam-
po nazionale, terzultima fra le Sici-
liane, col 13% disoccupati, mi pren-
de un misto di dolore e di rabbia.

CAMERA
CON SERVIZI

di aldo grammatico

portavoce dell’associazione

Comitato per il Lavoro
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ATTENTI

ALLE CRAVATTE

S
e qualcuno mi
dicesse che gli pia-
ce segnalare i dis-
servizi del suo ter-

ritorio ma senza far politi-
ca, mi lascerebbe invero
perplesso. 

L’atto civico della segna-
lazione al fine di provoca-
re un miglioramento delle
condizioni del territorio è
già far politica, anche se
non si appartiene dichiaratamente a gruppi partiti-
ci o comunque politici.

A questo punto piace riprendere un’esercitazio-
ne di pensiero fatta circa 50 anni fa. Risale ai tempi
degli studi universitari e pare l’abbia detto un docen-
te di Economia politica. Il nostro, secondo la dice-
ria comune (non si sa quanto attendibile, ancorché
suggestiva ed in linea col personaggio), mostrando
al suo studente interlocutore una cravatta gli chie-
se che cosa essa rappresentasse. Allo studente inter-
detto e confuso, il professore spiegò che l’acquisto
di una cravatta rappresentava una scelta di politica
economica, e così via.

Estendendo il concetto, appare chiaro che se qual-
cuno, in pubblico o tra amici, sceglie di parlare di un
fatto più che di un altro, allo stesso modo dell’ac-
quirente della cravatta, compie una scelta politica
in quanto evidenzia all’attenzione del suo interlo-
cutore qualcosa piuttosto che un’altra. 

Secondo la suddetta estensione concettuale, di
qualsiasi fatto od evento si parli o dica, all’interno
della polis, si compie una precisa scelta politica, sia
che se ne parli bene o male. 

Infatti la manifestazione
di opinioni è suscettibile di
influenzarne altre. 

Cosa diversa è schierarsi
politicamente e attivamen-
te con un preciso gruppo e
sostenerne, a ragione o tor-
to, idee ed azioni. E’ ugual-
mente far politica, ma – come
da qualche parte si diceva –
si tratta di politica attiva cioè
schierata.

In questo ultimo tipo di attività, di far politica schie-
rata, cioè, generalmente si è spinti a condividere le
azioni e le ragioni del proprio gruppo, siano esse
giuste che sbagliate. Sono queste spinte che fanno
male alla polis, sono questi schieramenti acritici e di
parte che fanno inevitabilmente danno alla societas,
alla collettività, al territorio su cui essa insiste e vive. 

Il pericolo non è tanto nella forza del sostegno,
quanto soprattutto nella sua acriticità che spinge i
componenti del gruppo a turarsi orecchie e cervel-
li per sostenere W Tizio, qualunque cosa Tizio dica
o sostenga e faccia. 

Sarebbe auspicabile invece una società in cui la
gente facesse politica buona, usasse la propria testa
ed il proprio appoggio (che è politicamente forza)
per sostenere ragioni ed azioni giuste, vantaggiose per
la collettività. E senz’altro questa società sarebbe
preferibile ad altra che è fatta sì di nobili pensieri,
ma di quelli che, rimasti prigionieri della loro stes-
sa nobiltà e non trasformati in azioni a pubblico van-
taggio, di fatto non servono a niente.

A voler ben pensare, anche questo dire costitui-
sce azione politica, cioè significa far politica.

OPINIONEl’ di aldo castellano
castellano@monitortp.it
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Nelle puntate precedenti: 
Ulisse chiede a Marlon d’indagare sulla Prochyon, orga-

nizzazione insediata presso il condominio Itaca. Marlon

partecipa a un’orgia, rischia un processo. Parla con Baio e

con Penny. Trova una cimice, la porta ad Echo e scopre che

ce l’ha messa Ulisse...

D
ecisi di ricompensare i preziosi servi-
gi di Echo invitandola a cena. Rimem-
bravo, dalle parti del lido di Busiatella,
la trattoria Dalla Baccalaiola, la cui cuci-

na aveva come elemento essenziale e distintivo il
pesce veloce del Baltico. C’infilammo nel piccolo
dedalo di vicoli dove decine di storie mi piovvero
dentro a l’alta fantasia. Ritrovai presto il vicoletto
giusto e fui lieto di scoprire che il locale resisteva e
che, dall’aria, molto probabilmente aveva conser-
vato la gestione storica. Da una sgualcita locandi-
na affissa sulla porta d’ingresso deciframmo il menu:
l’antipasto raggruppava filetti fritti di baccalà, cros-
tini mantecati e spiedini di stoccafisso; i primi
prevedevano ravioli con broccoli e stoccafisso
oppure zuppa di baccalà. Il secondo consisteva in
polenta morbida con baccalà in umido. La propos-
ta dei dolci era piuttosto scarna con la sola presen-
za di panna cotta al limone. Vino della casa, caffè e
ammazzacaffè. 

Approvammo l’offerta ed entrammo, la piccola
sala da pranzo era semivuota e ci accomodammo ad
uno dei tavoli di marmo apparecchiato per due.
All’attempato cameriere entrambi indicammo imme-
diatamente i filetti di baccalà; per il seguito, Echo
optò per la torta di mais col baccalà in umido. Ricor-
davo che lo chef  della Baccalaiola, per avventori
speciali, aveva sempre in serbo anche qualche
porzione di baccalà alla Vesuviana: il pesce era cuci-
nato secondo un’antica ricetta che combinava sapi-
entemente origini normanne e revisionismo bor-
bonico. Auspicai che la consuetudine fosse ancora

vigente e sussurrai a un orecchio del cameriere la
parolina magica: il decano mi fissò, studiò il mio
volto per qualche attimo, sfoderò un sorrisino com-
plice e si allontanò per indirizzare la comanda nel-
la sala dei fornelli. Aspettando i filetti, esposi alla
fanciulla, con dovizia di particolari, il resoconto
delle puntate precedenti. Convenimmo che nella
mente di Ulisse non si erano, evidentemente, dis-
solti i sospetti su Penny. Quei dubbi sulla fedeltà
della coniuge insinuati da Agamennone faccia di

cane”e, soprattutto, dall’autorevole civetta Pallade
Athena. Comunque fosse, il ritrovamento della cim-
ice pareva proprio che non ci azzeccasse con l’indagine
sulla Prochyon!

I filetti erano squisiti, all’altezza di quelli romani!
L’esperto e velocissimo cameriere ci servì la sec-
onda portata che consumammo discorrendo
piacevolmente di abbinamenti tra gusti musicali e
gastronomici. Echo sosteneva che non era sconta-
to apprezzare la musica etnica maghrebina sol per-
ché vai matto per il cous cous. Allo stesso modo, chi
ama spaghetti e pizza non è automaticamente un
fan dei neomelodici. Poi le descrissi il ruolo fonda-
mentale che capperi e olive nere ricoprivano nel-
l’ottenimento del sensuale gusto dello stocco alla
vesuviana ed ella, incuriosita, ne accettò un boc-
concino dalla mia forchetta. Mi sovvenne Manuel
Vasquez Montalban e il suo trattato eno-gastro-
nomico-sessuale; mi piacque pensare che sarebbe
stato fiero di me. 

Mentre la mia ospite si dedicava voluttuosamente
alla panna cotta, le descrissi i dettagli dell’orgia alla
quale avevo presenziato. La ragazza s’incuriosì molto
e mi espresse il desiderio di accompagnarmi qualo-
ra avessi tentato nuovamente di intrufolarmi. Mi
risovvenne ancora Montalban e, stavolta, pensai
che sarebbe stato fiero di sé e delle sue teorie.  

continua

dal nostro infiltrato speciale

roberto caruso                caruso@monitortp.it

IL MITO
sexy & baccalà
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L
’Immondissima dea ericina, e lo infame ericino

tempio. Un Giuseppe Castronovo d’an-
nata che non fa mistero del culto di Vene-
re ad Erice e di quello della Vergine Maria

di Custonaci che lo sostituì.
Formare d’ambedue i culti un parallelo di contraria oppo-

sizione… scrive pure il religioso. Riepilogando il con-
cetto nell’appendice quarta, praticamente alla fine
del volume: Le glorie di Maria Santissima Immacolata

sotto il titolo di Custonaci, finalmente rinverdito da una
fresca ristampa anastatica. I comuni di Erice, Custo-
naci, Valderice, Buseto Palizzolo, Paceco, San Vito
Lo Capo, hanno finanziato l’iniziativa. 

Trascorsi ben centocinquanta anni dalla prima
pubblicazione, il volume era ormai una rarità. Cor-
reva il 1861, alba dell’Unità d’Italia, ma guarda che
combinazione, lo stesso Castronovo appare pron-
to nello sciorinare una chiara e ineccepibile vena
polemica per la ventata di
laicismo e per un cristiane-
simo insidiato dagli enne-
simi culti di Mammona e Beel-

fegor.   
E’ così, più o meno, che

egli traccia le linee intro-
duttive del suo lavoro. Sen-
za tanti fronzoli e mezzi ter-
mini. Semmai con una chia-
rezza che all’epoca dovet-
te rasentare l’avanguardia
di una lucidità intellettuale
esemplare.

Ci pensa Fabrizio Fonte,
curatore del lavoro, a com-
pilare quindi una dovuta
biografia dell’autore, utile

soprattutto a meglio comprendere non soltanto il
Castronovo sacerdote, studioso, conservatore, che
nasce ad Erice in una famiglia benestante il 29 giu-
gno 1814. 

Attraverso un’informazione necessaria e prope-
deutica alla lettura dell’opera, Fonte ci informa
innanzitutto della quasi frenetica attività di catalo-
gazione dei manoscritti da parte del sacerdote, una
volta divenuto, nel 1868, direttore della biblioteca
comunale ericina. 

La scrupolosa attenzione verso il recupero, l’acuta lun-
gimiranza del Castronovo nell’intuire addirittura il
futuro spopolamento di Erice, fanno di lui l’intel-
lettuale attento in una difficile epoca di transizione
impregnata di mutamenti e di preoccupazioni non
meno rilevanti di quanto non siano quelle odierne.  

La premessa introduce dunque a una lettura sicu-
ramente meglio inquadrata nel contesto storico-

culturale e socio-politico,
nel quale il lavoro stesso ven-
ne elaborato.

Scopo della riproduzio-
ne, o meglio, dell’iniziativa,
la celebrazione dei cento-
cinquanta anni dell’opera,
ma soprattutto il desiderio
di rinverdire il culto maria-
no in tutti quei centri del-
l’Agro Ericino dove la
Madonna di Custonaci ha
rappresentato, e dove al pre-
sente rimane, l’indiscussa
Patrona.   

L‘idea parte dallo stesso
curatore del volume, viene
sostenuta dall’Associazio-

TRADIZ IONI

IL MIRACOLO

DELL’ACQUA
di giovanni cammareri
cammareri@monitortp.it
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ne Maria SS. di Custonaci Civitas Mariae, e imme-
diatamente condivisa da Giacomo Tranchida, sin-
daco di Erice. Suo l’intervento d’apertura inserito
nella pubblicazione contenente anche quello del
presidente dell’ Associazione Civitas Mariae Andrea
Poma, il quale illustra la costante attività e l‘impe-
gno profuso al fine di organizzare al meglio gli annua-
li festeggiamenti.

Nel pieno rispetto dei luoghi della devozione,
sono previste una serie di presentazioni nel corso
delle quali verrà gratuitamente offerto il volume ai
presenti. L’azione itinerante partirà il 10 luglio da
Custonaci. In tale occasione saranno presenti tutti
i sindaci coinvolti nel patrocinio oltre al Vescovo
della Diocesi, Mons. Francesco Miccichè, peraltro,
il 26 agosto del 2009, fautore della nomina a Civitas

Mariae della città di Custonaci.  
Il 15, giorno di vigilia della festa patronale della

Madonna del Carmelo, sarà Buseto Palizzolo a ospi-
tare il secondo incontro. 

A cura dell’ Ente Teatro Valle d’Erice, al Baglio
Genuardi a Bonagia, sarà poi la volta di Valderice e,
a seguire, S. Vito Lo Capo ed Erice; rispettivamen-
te il 23 luglio, il 3 agosto e in data da definirsi in vet-

ta. Appare certa la scelta di una giornata molto vici-
na ai festeggiamenti in onore della Madonna di Custo-
naci che rimane comunque, quasi ce ne eravamo
dimenticati, l‘oggetto dello studio monografico del
Castronovo. 

La storia, il culto, la festa che si teneva al Monte
raccontata con dovizia di particolari alla stregua del-
la compilazione di un diario accurato. Gli orari del-
le funzioni (espressi nella cosiddetta Ora d’Italia),
la chiesa di S. Martino parata per l’occasione, la visi-
ta ad Erice di Mons. Ciccolo Rinaldi,  secondo vesco-
vo nella storia della Diocesi di Trapani.

E poi le strette e lunghe file delle processioni, gli
spari di mortaretti, la svelata dell’immagine, la tra-
dizionale oblazione delle sessanta salme di frumento
e ancora, la banda musicale di Trapani che nel 1855
precedette l’effigie e quella di Erice che la seguiva. 

Spaccati d’epoca riconsegnatici dalla riprodu-
zione fedele dell’opera originale che molto spazio
concede quindi ai trasporti, epopee ai margini del-
la leggenda, accuratamente elencati e motivati: inva-
sioni di cavallette, epidemie, terremoti e soprattut-
to siccità. Seguivano giorni di invocazioni per otte-
nere la pioggia. Era la grazia richiesta nelle cerimo-
nie che avevano luogo in chiesa, anche in periodi
slegati dal canonico tempo festivo di fine agosto, in
onore di una Madonna detta perciò anche dell‘Acqua,
perché di acqua necessitavano i contadini per l’ab-
bondanza dei raccolti, garanzia di vita per le loro
genti.

E come ai tempi del Castronovo, un rinnovato
esodo mariano che da Custonaci potrebbe ricon-
durre il dipinto al Monte è quello a cui si è comin-
ciato a pensare…
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IL CENTRO

DELL’ANIMA

PECCHIOS di giorgio geraci
geraci@monitortp.it

È
abitudine saltuaria
sbirciare nel mio lavo-
ro. Il Centro Diurno
Tempo di Volar e , del

locale Dipartimento di Salute
Mentale della Asp,ha fatto il com-
pleanno il Primo maggio. 

Voglio fare gli auguri a questa
struttura, che vive dentro la citta-

della della salute, e che fin dalla fon-
dazione si è servita della mia regia.
Permettimi una digressione, bre-
vemente e senza troppi tecnici-
smi, sul senso dei centri diurni
psichiatrici, ovvero sui centri di
riabilitazione dove gli
utenti/pazienti non restano a dor-

mire la notte. 
Le strutture semiresidenziali, come

noi le intendiamo oggi, sono l’e-
spressione di un processo stori-
co che Bellack nel 1964 indicò
come la terza rivoluzione psichiatri-

ca, perché tale gli sembrava la psi-
chiatria di comunità. E’ stato un
processo storico lungo e tortuo-
so che è partito dagli Ospedali di

Giorno (Day Hospital) attivati fin
dagli anni venti. Tale processo,
transitato negli odierni saperi, ha
portato alla organizzazione di
strutture che possano risponde-
re ai bisogni della popolazione

psichiatrica non più ammessa negli
ospedali psichiatrici, ma non anco-
ra del tutto inserita nel contesto
sociale. 

Dietro alla costruzione delle
odierne Unità Operative Centro
Diurno ci sono decenni di scam-
bi dialettici, di sperimentazione,
di pensieri, di scoperte farmaco-
logiche ma anche di scoperte neu-
ro psicologiche, di nuove analisi
sociologiche e di nuovi, ed a vol-
te imperiosi, bisogni dei cittadi-
ni. Centro è un termine polisemi-
co che richiama tra l’altro il sen-
so della centralità, il senso del-
l’incontro, il luogo dove si incon-
trano tanti punti, una agorà, la
piazza di un villaggio, un luogo
vivo. L’aggettivo diurnoci dice che
si vive in questo luogo soltanto di
giorno, e quindi non ci si ferma a
dormire, non ci si consegna, cioè,
interamente: si può entrare ed
uscire. Il Centro è così da inten-
dersi come un sostegno, che non
sottrae definitivamente la perso-
na alla sua fami-
glia, e con essa
prova ad imba-
stire una nuova tra-

ma relazionale. 
Il Centro

Diurno è la struttura riabilitativa
per eccellenza voluta dalla Leg-
ge Basaglia, la famosa legge 180 di
cui in questi giorni (il 13 maggio
per la precisione) ricorre il 33°
anniversario dell’emanazione.
Quello di Trapani ha lavorato, in
questi primi tredici anni (1 mag-
gio 1998 – 1 maggio 2011), per-
ché si potesse creare un ponte,
non solo con le famiglie degli uten-
ti, ma anche con la comunità tra-
panese, provando a svolgere una
attività costante di sensibilizza-
zione e di lotta allo stigma così
come inteso dai vari progetti obiet-
tivi nazionali voluti per la salute
mentale.

Non è importante tanto il fatto che

in futuro ci siano o meno manicomi e

cliniche chiuse, è importante che noi

adesso abbiamo provato che si può fare

diversamente, ora sappiamo che c’è un

altro modo di affrontare la questione;

anche senza la costrizione (Franco
Basaglia). 

Stiamoci bene.




